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Cominciamo con questa intervista a Guido 
Bodrato, vicesegretario della De, un giro d'o
rizzonte tra le maggiori forze politiche sulla 
crisi del pentapartito. Seguiranno Giorgio La 
Malfa (Pri), Claudio Signorile (Psi) e Achille 
Occhetto (Pei). 

ROMA — La crisi strisciante del pentaparti
to ha accumulato tali tensioni, e così tanti 
guasti, da far apparire del tutto consumata 
l'esperienza dei «nuovo centrosinistra». Uno 
che non ne sembra convinto è Invece Guido 
Bodrato, leader della sinistra democristiana 
e vicesegretario della De. 

tll governo di programma? Secondo me, 11 
Pel offre una passerella a passeggeri che non 
hanno nessuna Intenzione di scendere dalla 
nave». 

— Nemmeno se la nave affonda? 
•Ma 11 sta l'errore. I comunisti danno per 

scontata una crisi che ancora non c'è. Però, 
aspetti, le faccio una proposta... Poi tornere
mo sulle questioni del governo. Ma visto che 
discutiamo delle Tesi per 11 congresso del Pel, 
vorrei affrontare prima un aspetto generale 
del documento». 

— D'accordo, cominciamo da qui. 
«Ho letto le Tesi. E ci sono alcune novità, 

mi sembra. Però ho da fare una critica di 
fondo». 

— Quale? 
«MI sembrano molto ottimiste, molto con

tinuate rispetto ai ragionamenti che pure 
hanno portato a un congresso, se non mi sba
glio, straordinario. Ecco, ci trovo pochi rife
rimenti a una riflessione che avrebbe dovuto 
comprendere anche l'autocritica di una linea 
politica che è all'origine dello stesso congres
so. C'è più continuismo che autocritica. Più, 
almeno, di quanto lo mi aspettassi. Vuole un 
esemplo?». 

— Sarebbe il caso. 
«Ecco. Il documento congressuale si limita 

a gettare addosso al Psl le responsabilità per 
la fine delle giunte rosse nelle grandi città. 
Invece, la discussione dell'estate scorsa nello 
stesso Comitato centrale puntava diretta
mente alle ragioni di fondo, molto più com
plesse, della crisi di una decennale esperien
za amministrativa. Stesso ragionamento per 
1 problemi del sindacato». 

— Spero che adesso non tiri fuori i titoli di 
certi giornali, il «processo a Lama» e via 
raccontando... 
«Certe critiche alle tentazioni panslndaca-

llstlche, al limiti di democrazia all'interno 
del movimento sindacale, mi appaiono con
divisibili. Ma alla fin del conti è stato il Pei 
che ha coinvolto 11 sindacato nella battaglia 
del referendum, e avrebbe pur dovuto valu

tarne i rischi. Se si tiene conto di questo, le 
critiche comuniste, per molti aspetti accetta
bili, finiscono con l'apparire strumentali». 

— E da questi due «esempi», come li ha de
finiti, lei ricava un «eccesso di continui» 
smo»... 
«Secondo me mdleano 11 prevalere di una 

linea di continuità rispetto a una svolta che è 
adombrata nel discorsi generali, ma quasi 
quasi negata a livello politico. Poi ho un In
terrogativo molto serio su una delle Tesi fon
damentali...». 

— Quale? 
«È il punto in cui si sostiene che sulla poli

tica economica ci sarebbe un confronto tra* 
due linee: una di destra, neollberista, e l'altra 
diretta invece ad allargare la base produtti
va. Mi sembra una contrapposizione sche
matica di comodo. E infatti io non trovo nelle 
Tesi la precisazione della seconda linea, l'in
dicazione concreta di come allargare la base 
produttiva». 

— Credo che lei si riferisca alla Tesi 21. Ec
cola qui. Leggo: «Aumentare il numero dei 
produttori, perseguire la piena occupazio
ne, creare le condizioni economiche e finan
ziarie per rilanciare su nuove basi il proces
so di accumulazione». Ulteriori specifi
cazioni sono contenute nel documento pro
grammatico. MI dice che cosa c'è di impreci
sato? 
«Certo che glielo dico. Non si riconosce da 

nessuna parte che per realizzare l'obiettivo 
di una maggiore occupazione è necessaria 
una politica del redditi che renda più compe
titivo 11 sistema anche sul versante del costo 
lavoro». 

— Ah, ecco, ci siamo. La colpa è sempre del 
costo del lavoro... Comprimere i salari oggi 
sperando che domani, chissà, l'occupazione 
aumenti. 
«Io non dico questo. Anzi, so bene che è un 

rischio che si corre. Però credo che sia un 
rischio che la sinistra deve correre. Non può 
limitarsi a chiedere la contestualità delle de
cisioni. L'aumento dell'occupazione è un 
obiettivo verso 11 quale la controparte non ha 
nessun interesse. Ciò che preme al capitali
smo moderno è di gestire il lavoro, e per que
sto è disposto anche a pagarlo di più. Ma ciò 
significa, per dirla brutalmente, che la sini
stra non ha potere di contrattazione. Ed è 
inutile che lo faccia credere». 

— In altre parole il movimento sindacale, 
le forze del lavoro, la sinistra dovrebbero 
accettare senza contropartite una riduzione 
del grado di «copertura» degli occupati? 
«Dovrebbero fare le cose giuste per l'obiet

tivo fondamentale. Il sindacato è più debole 
con il 10-12 per cento di disoccupati, più forte 

Interriste sulla crisi: BODRATO 

«Invece vi dico 
che l'alleanza a 

5 si l i avviverà» 
«Le Tesi del Pei? Ci sono 

novità ma non convincono» 
Il vicesegretario 
della De critica 
una «prevalenza 
di continuismo» 

Il governo di pro
gramma: «Mi pare una 

proposta debole» 
con una situazione occupazionale migliore. 
Se l'obiettivo fondamentale è l'occupazione, 
come lo credo, bisogna perseguirlo anche se 
al momento è 11 sindacato a pagare il prezzo. 
È un prezzo che sul tempo medio-lungo, re
cupera certamente: è giusto che lo paghi una 
fiarte della sinistra garantita per coinvolgere 
a fascia crescente del non garantiti, i giova

ni soprattutto». 
— Mi colpisce che lei abbia indicato due 
interlocutori, il mondo del lavoro da una 

parte, il «capitalismo moderno» dall'altra, e 
si sia dimenticato di quello che doVreDDtj 
essere il terzo protagonista: il governo. For
se perché in questo momento un governo 
non c'è? 
«Il pentapartito è entrato In una fase in 

cui, respinto come prospettiva strategica, de
ve dare contenuti più precisi, anche se limi
tati, alle sue dichiarazioni programmatiche. 
SI può anche dire in un altro modo. Nel con
testo politico attuale l'attenzione al pro
gramma dà contenuto al centrosinistra e 
apre a un confronto con l'opposizione». 

— Insomma, lei propone un programma 
per un governo-fantasma. Allora non sa
rebbe più serio discutere la proposta comu
nista di un governo di programma? 
«Io la giudico una proposta debole, e le 

spiego perché. I comunisti partono dalla 
convinzione che il centrosinistra è morto o 
moribondo, che quindi si apre un vuoto, e che 
questo vuoto può essere riempito In qualche 
modo nell'arco di una fase straordinaria. 
Forse le loro Informazioni sono migliori delle 
mie, però la mia opinione è questa: Il penta
partito ha ed avrà molti momenti di difficol
tà ma sopravvlverà. Almeno come stato di 
necessità». 

— Ma scusi, lei nega che l'alleanza a cinque 
sia agonizzante, e poi dice che si regge solo 
su un preteso «stato di necessità». Ci potreb
bero essere prospettive più fioche di questa? 
«Eh no, si sbaglia. In politica lo stato di 

necessità è un'idea forte, aggregante. E in 
questo caso gioca contro 11 Pel, perché evi
denzia la mancanza di alternative. Che poi 
attorno a questo stato di necessità ci sia una 
contesa di linee, che occorra vedere quale 
forza riuscirà a utilizzarlo per far prevalere 
la propria, lo non lo nego affatto. E per que
sto sostengo che la De deve lavorare per of
frire una prospettiva al pentapartito». 

— La crisi non c'è, come lei sostiene, però 
non passa giorno senza che De e Psi si rove
scino reciprocamente addosso sospetti ed 
accuse. Secondo lei è così che funzionano le 
alleanze? 
•Ma vede, la presidenza socialista del go

verno, e anche prima quella repubblicana, 
hanno chiarito che il pentapartito strategico 
immaginato dal "preambolo" de nasceva da 
una falsificazione: che la formula potesse es
sere accettata da tutti i partner per il lungo 
periodo. Adesso invece risulta chiaro che 
questa è una maggioranza, non dirò per una 
stagione, ma comunque per una fase di tran
sizione. Ed è destinata a esaurirsi con equili
bri diversi. Anzi, probabilmente si sarebbe 
già esaurita se le elezioni del maggio scorso 
fossero andate per la De come quelle 

dcll'03...». 
— E visto che avete arrestato la perdita di 
voti, pensate di riprendervi rapidamente 

3uel che Craxi vi aveva strappato in cambio 
ella sua alleanza. Cioè Palazzo Chigi. Non 

è cosi? 
•No, non è cos 1. E chiaro che la teorizzazio

ne secondo cui il pentapartito si esprime sol
tanto neila presidenza socialista, altrimenti 
sarebbe senza significato, crea un grosso 
problema alla De. E la costringe a individua
re motivazioni politiche diverse per l'allean
za. Ma non per cambiare la maggioranza, 
bensì per darle significato. Se il pentapartito 
non è un'Ipotesi di lungo respiro, allora a noi 
non basta la stabilità: bisogna accentuare 11 
discorso programmatico». 

— E come vi proponete di farlo? 
«Diventa decisiva la qualità delle scelte. 

Insomma bisogna mettere l'accento sulle 
scelte riconducibili all'interesse generale del 
paese, anche se questo può portarci ad atteg-
glament1. critici verso la maggioranza e 11 go
verno». 

— Fino a cambiare il presidente del Consi
glio? 
«Nell'arco della legislatura potrà ben es

serci il cambio a Palazzo Chigi. Ma non è il 
caso di porre la questione In polemica conti
nua: anche perché mi sembra molto difficile 
attuare il cambio senza 11 consenso di Craxi. 
Naturalmente, non è solo un affare tra noi e 
11 Psl. Anzi, in questa contesa avrà un ruolo 
notevole l'opinione del laici». 

— Ho il sospetto che questo riconoscimento 
sia piuttosto interessato. L'opinione dei re
pubblicani, ad esempio, la conoscono tutti... 
Se fosse dipeso da Spadolini, Craxi sarebbe 
stato licenziato già ad ottobre. 
«Lei pensi quello che vuole, ma lo sono 

convinto che nessuno del partiti della coali
zione può mettersi contro gli altri quattro. 
Altrimenti la stabilità si degrada, e si va ad 
una crisi della legislatura che accentuerebbe 
la crisi di credibilità del partiti di fronte all'o
pinione pubblica». 

— Mi accorgo che abbiamo parlato molto 
del congresso comunista, e per niente di 
quello democristiano. Forse perché anche i 
democristiani ne parlano poco... 
«Mah, che vuole. Ho l'impressione che, sal

vo imprevisti, il dibattito sulla linea politica 
risulterà alla fine senza grandi contrapposi
zioni. E quanto al segretario, nessuno mette 
in dubbio la riconferma di De Mita». 

— E allora a che servirà il congresso? 
«Chissà, forse avrà il compito di cambiare 1 

vicesegretari». 
Antonio Caprarica 

Due consiglieri ribadiscono il dissenso verso il Presidente della Repubblica 

La polemica con Cossiga non si è spenta 
Il Csm a Palermo incontra i giudici del maxiprocesso alla mafia 
Commentando i motivi della visita in Sicilia, i consiglieri Raffaele Bertoni e Alfredo Galasso si dicono «delusi» per la riunione col Presidente 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Al presidente 
Cossiga riconoscono aperta
mente una «disponibilità al 
dialogo che non ha prece
denti» e che si è espressa — 
giovedì sera — per quasi 5 
ore di colloquio. Ma non per 
questo l'avvicinamento delle 
posizioni, o, se si preferisce, 
la «riappacificazione» Istitu
zionale, rappresentano una 
meta già conquistata. Delu
sione e amarezza: queste In
fatti le espressioni adoperate 
più frequentemente dal 
componenti del Csm, che da 
ieri sono a Palermo, quando 
si è trattato di sintetizzare ai 
giornalisti il loro punto di vi
sta sull'incontro avuto con 
Cossiga. Messa In calendario 
tempo fa, in vista dell'inizio 
del maxi-processo alla ma
fia, la visita In Sicilia del 
Csm, come era prevedibile, si 
è subito rivelata l'occasione 
per ulteriori chiartimenti 
sulle divergenze — rimango
no «nette» — con il presiden
te della repubblica. Su fun
zioni e potere dell'organo di 
autogoverno della magistra
ta, ma non solo. È la stessa 
analisi della situazione del
l'ordine pubblico in Italia 
che vede Cossiga e la stra
grande maggioranza del 
Csm su posizioni discordan
ti. Ma vediamo la cronaca di 
ieri pomeriggio. 

Alle 16 In punto, nell'aula 
magna del palazzo di giusti
zia di Palermo, Raffaele Ber
toni, presidente della sezione 
«antimafia» del Csm, ha Ini
ziato la seduta (analoghe se
dute si sono svolte tradizio
nalmente a porte chiuse), 
con una sorta di conferenza 

stampa. Perché la visita a 
Palermo? «Credo — ha osser
vato Bertoni — che questa 
città sia oggi quella dove più 
si focalizzano e si evidenzia
no 1 problemi che sono anco
ra di fronte alla giustizia. Si 
ha un bel dire quando si af
ferma che l'emergenza è fi
nita, siamo invece in una si
tuazione molto grave. La 
magistratura, in particolare 
quella palermitana, è sensi
bile all'emergenza e il Csm 
vuol rendersi conto della mi
sura di questa gravità. Nes
suno infatti può farlo meglio 
di questo consiglio». E qui, le 
polemiche delle ultime setti
mane, non sono state igno
rate. 

«Il Csm — ha proseguito 
esplicitamente Bertoni — 
torna ad essere contestato. 
Ma nessuno può dimenticare 

che proprio questo organi-. 
smo ha avuto riconoscimen
ti unanimi; che siamo stati 
sempre interlocutori del Par
lamento, che non c'è stata 
una sola occasione in cui la 
commissione antimafia non 
abbia avuto la nostra colla
borazione. Il Csm nel bene o 
nel male, è e vuole rimanere 
un istituzione dello stato». E 
questo — ha proseguito il 
consigliere — nonostante «li
miti e bavagli che da più par
ti si sono voluti frapporre al 
suo funzionamento». Bertoni 
ha poi sottolineato il proces
so di «immedesimazione» fra 
consiglio e magistratura ita
liana nel suo complesso, allo 
scopo di ribadire che il Csm 
«non può esser messo da par
te» perché farlo — soprattut
to in tempi questi — equivar
rebbe a mettere da parte 

In Sicilia anche il 
ministro dell'Interno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il ministro dell'Interno Scalfaro è giunto ieri a 
Palermo — in coincidenza con la visita del Csm — per affron
tare insieme alle massime autorità siciliane i problemi del
l'ordine pubblico in vista dell'inizio del maxi processo previ
sto per il 10 febbraio. In serata, Scalfaro ha poi osservato un 
minuto di silenzio in questura, di fronte alla lapide che ricor
da il sacrificio di Giuseppe Montana e Ninni Cassarà, i due 
funzionari di polizia assassinati in agosto dalla mafia. In 
mattinata, il ministro aveva fatto un sopraluogo all'interno 
dell'aula bunker costruita appositamente per ospitare il 
grande processo. L'ha definita «estremamente funzionale, 
realizzata con criteri di massima sicurezza che però non ne 

ROMA — Il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga 
con Giancarlo De Carolis 

hanno pregiudicato l'aspetto accogliente, tutt'altro che pe
sante o di cattivo gusto». Ospiterà i giudici popolari. Dispone 
di un sistema di telecamere centralizzato che consente di 
controllare ogni angolo Interno ma anche il perimetro circo
stante. «Perchè escludere — ha osservato il ministro — che 
quest'aula un giorno non sia più utilizzata dalai giustizia 
bensì per concerti econgressi nell'interesse dell'intera citta
dinanza?». Scalfaro ha avuto incontri ieri con l'alto commis
sario della lotta alla mafia Riccardo Boccia, con il prefetto 
Angelo Finocchiaro, con II presidente della Regione Rino 
Nicolosi, con 11 sindaco Leonluca Orlando, oltre che con i 
magistrati dell'antimafia della procura e dell'ufficio istru
zione, per affrontare gli eventuali disagi della popolazione 
che potrebbero verificarsi in concomitanza con un evento 
eccezionale. 

«l'intera magistratura», 11 
che, ovviamente, «in un pae
se civile come l'Italia non 
può e non deve accadere». 

L'incontro di giovedì a Pa
lazzo dei Marescialli ha con
fermato l'esistenza di un 
contrasto di vedute con il 
presidente Cossiga, alle qua
le va comunque riconosciuto 
11 merito di non aver mai at
taccato, anche nel passato, i 
magistrati; e di aver sempre 
espresso giudizi severi su 
quei politici che si distinguo
no in «attacchi indiscrimina
ti» al giudici. «Ci riempiamo 
troppo spesso la bocca — ha 
ribadito Bertoni — con il di
scorso secondo cui la magi
stratura rappresenterebbe 
un potere. Siamo invece un 
organismo al servizio di que
sto stato democratico, i giu
dici chiedono di poter lavo
rare senza essere esposti a 
linciaggi». 

Ancor più precisi a tale 
proposito i riferimenti «a 
quella parte del potere politi
co» che tenta di «comprimere 
gli spazi di indipendenza dal
la magistratura». Ecco per
ché — ha spiegato Bertoni 
—, sarebbe molto pericoloso 
se gli spazi di autonomia dei 
giudici fossero compressi, 
favorendo così un'opera di 
normalizzazione». E, d'altra 
parte, il Csm considera peri
colosa un'interpretazione 
eccessivamente letterale del
le disposizioni legislative 
(sul conti dell'organismo 
stessa ndr) mentre ancora la 
giustizia, e non singoli magi
strati, devono fare I conti con 
l'emergenza. 

Aveva espresso valutazio
ni simili anche Alfredo Ga
lasso prima che iniziasse la 
seduta di ieri. Il consigliere 

si è detto «deluso» dal discor
so del presidente della re
pubblica, ha fatto riferimen
to ad un dissenso «reale e 
netto», soprattutto quando si 
è discusso del tema dell'e
mergenza. La diffusissima 
presenza della mafia e della 
camorra, ma anche il «mo
struoso intreccio di interessi 
affaristici, politici e delin
quenziali», sono infatti la 
spia — aveva osservato Ga
lasso — di una «situazione 
strutturale gravissima» che 
non può esser liquidata in 
nome dell'emergenza, di una 
seconda emergenza che do
vrebbe far seguito all'altra 
emergenza quella del terro
rismo e che il presidente 
Cossiga considera ormai su
perata. Tanto Galasso quan
to Bertoni rilevano con 
preoccupazione che durante 
rincontro di giovedì il presi
dente della repubblica non 
abbia mai pronunciato la 
parola mafia e che siano ri
masti troppo sullo sfondo i 
problemi che di funziona
mento della giustizia che a 
questa lotta sono connessi. 
Secondo Galasso, la visita 
infatti del Csm a Palermo, 
proprio alla vigilia del suo 
scioglimento, assume il «va
lore simbolico» di un impe
gno in presenza di un «con
tropotere, di uno stato den
tro lo stato, contro il quale i 
magistrati stanno combat
tendo senza far alcun ricorso 
a leggi eccezionali». Oggi il 
Csm incontrerà i rappresen
tanti delia procura delia re
pubblica, i giudici dell'uffi
cio istruzione e delia corte 
d'assise. 

Saverio Lodato 

Per interessi privati e corruzione 

Al presidente Cossiga, dopo il discorso al Csm, numerosi attestati di stima del mondo politico 

Il Pei: «Ne discuta presto il Parlamento» 

Ranno Zanahari 

ROMA — «Il Parlamento affronti 
al più presto 11 nodo del Consiglio 
superiore della magistratura», la 
richiesta, già avanzata dal Pei nella 
discussione a Montecitorio sulle di
chiarazioni del presidente del Con-
sigilo, ed accolta dalla conferenza 
del capigruppo della Camera, viene 
ribadita all'indomani della riunio
ne del Csm presieduta dal capo del
lo Stato, n dibattito, Infatti — rile
vano in una dichiarazione con
giunta Renato Zangherl, della se
greteria, responsabile del diparti
mento Problemi dello Stato, e 1 ca
pigruppo alla Camera e al Senato, 
Giorgio Napolitano e Gerardo 
Chlaromonte —, dopo tale riunione 
si rende «necessario*, per «affronta
re li problema del molo e del poteri 
del Csm sulla base della Costituzio
ne e della positiva esperienza com
piuta in questi anni». Criterio fon
damentale che ha sempre guidato I 
comunisti, nello spirito della Costi

tuzione — viene ricordato — è «l'af
fermazione dell'autonomia della 
magistratura nel rispetto della di
visione del poteri e delle funzioni a 
ciascuno proprie». 

Com'è noto, l'altra sera Cossiga 
si è riservato di riferire alle Camere 
con un «messaggio» 11 suo pensiero. 
Ed un auspicio perché «Cossiga si 
avvalga» appunto del «potere di 
messaggio» in modo da potere «nel
la sede propria» stabilire «un Indi
rizzo che dirima 11 conflitto In atto 
tra autorità politica e potere giudi
ziario» è stato espresso dal presi
dente del deputati liberali Aldo 
Bozzi. La rassegna di commenti nel 
mondo politico si incentra però so
prattutto sugli strascichi nuova
mente polemici della conclusione 
della seduta del Csm, che ha visto 
Cossiga abbandonare la seduta ed 
esprimere dissenso sul documento 
finale approvato, invece, con voto 
pressoché unanime dal consiglieri. 

Secondo li repubblicano Michele 
Cifarelll «1 contrasti sono tutt'altro 
che scomparsi» se è vero — com
menta — che li «Csm si è pronun
ciato ieri contro l'interpretazione 
costituzionale sostenuta dal capo 
dello Stato». 

Ma, in verità, Il documento con
clusivo reca, oltre che la firma del 
rappresentanti di tutte e tre le cor
renti del «togati», anche quella di 
componenti «laici» eletti dal Parla
mento su indicazione del Pei, dello 
stesso Pri e della De (Zampetti), 
mentre un altro «laico» dello scudo-
crociato s'è allontanato dall'aula 
poco prima del voto, e l'altro anco
ra, Ombretta Fumagalli, s'è asso
ciata al voto contrario del socialisti 
Guizzi e Bessone. 

Il documento votato dal Csm 
riafferma la «funzione costituzio
nale» di difesa della magistratura 
da condizionamenti di «qualunque 
provenienza» e rivendica la prassi 

consolidata che ha visto il Csm 
esprimere «risoluzioni di indirizzo 
generale». Ma Cossiga nel lasciare 
Palazzo dei Marescialli, aveva det
to di ritenere distanti le posizioni 
espresse dai consiglieri, di non po
ter votare dunque il documento 
che avrebbe dato per «risolti» temi 
ancora «in discussione», pur non 
opponendo un «veto» formalistico 
sulla sua «ammissibilità». Si apre, 
tuttavia, la possibilità di un «con
fronto costruttivo», rileva in una 
dichiarazione il comunista Renato 
Zangherl. Mentre c'è chi —11 capo
gruppo Psdl sen. Dante Schietroma 
— nel prender partito («Sono ovvia
mente con Cossiga») attribuisce al 
presidente quanto non ha mai af
fermato sull'«awenuta distorsio
ne» effetto dell'«accentuata politi
cizzazione» dei giudici. 

La relazione svolta da Cossiga — 
dichiara il presidente del senatori 
socialisti Fabio Fabbri — è «un do

cumento di Importanza storica». 
«Felicitazioni» a Cossiga sono state 
espresse in un telegramma da Mar
co Palmella, e in una dichiarazione 
da Francesco Rutelli e Gianfranco 
Spadaccia, mentre il senatore de 
Saverio D'Amelio, sorvolando sulla 
firma apposta dal de Zampetti In 
calce al documento contestato, ac
cusa 1 «togati» del Csm di aver mo
strato «una tensione non ricondu
cibile alla razionalità». Per 11 socia
lista Ugo Intini 11 discorso di Cossi
ga è stato una «ineccepibile lezione 
di diritto». 

Ne discuterà anche, domenica 
prossima, li vertice della magistra
tura associata. L'ha annunciato il 
presidente dell'Associazione nazio
nale magistrati, Enrico Ferri, che 
personalmente ha giudicato 11 di
scorso di Cossiga «indubbiamente 
molto complesso e In diversi punti 
molto rigoroso», anche se esso «la
scia aperta» — ha aggiunto — la 
«discussione sul ruolo» del Csm. 

Arrestato 
l'ex sindaco 

democristiano 
di Lecce 

Due inchieste su Ettore Giardiniero 
Appalti e ristrutturazione dello stadio 

LECCE — L'ex sindaco di Lecce, 11 democristiano Ettore 
Giardiniero di 44 anni, è stato arrestato ieri pomeriggio dalla 
Guardia di finanza su ordine di cattura del sostituto procu
ratore della Repubblica di Lecce dottor Giuseppe Giannuzzi, 
nell'ambito di due inchieste giudiziarie. Nella prima che si 
riferisce al lavori di ristrutturazione dello stadio di «Via del 
Mare», Giardiniero è accusato di interesse privato In atti 
d'ufficio. Nella seconda, relativa ad appalti di case popolari, 
l'ex sindaco leccese, nelle vesti di coordinatore dell'Istituto 
autonomo case popolari nella provincia di Lecce, è accusato 
di corruzione. Per lo stesso reato I carabinieri hanno arresta
to Il costruttore Luigi Esposito di 58 anni di Lecce. È ricerca
to, colpito da ordine di cattura, un altro costruttore, Fino 
Marzo di Gallipoli che deve rispondere anche lui di corruzio
ne. 

Le responsabilità attribuite dai magistrato all'ex sindaco 
Giardiniera nell'inchiesta sullo stadio, a quanto si è appreso, 
si riferirebbero ad una delibera delia giunta in carica nella 
scorsa primavera (De, Psdi, Pri che stanziava ulteriori tre 
miliardi di lire per 11 completamento dei lavori affidati con 
un precedente provvedimento all'impresa Rozzi di Ascoli Pi
ceno. Secondo l'accusa non era la giunta ma il Consiglio 
comunale di Lecce l'organo legittimato per tale provvedi
mento. 

C'è da aggiungere, però, che Ettore Giardiniero aveva già 
ricevuto una comunicazione giudiziaria da parte della magi
stratura leccese che poi ha sequestrato con due operazioni 
distinte un miliardo di lire sul conti correnti bancari intestati 
a lui, alla moglie e a persone di comodo. 

E tutto questo quando l'ex sindaco denuncia un Imponibile 
di poco più di 32 milioni di lire. 

Per quanto riguarda, invece, l'inchiesta sulla costruzione 
delle case popolari, il reato di corruzione attribuito a Giardi
niero, Esposito e Marzo, si riferirebbe ad appalti che il primo, 
nelle vesti di funzionario dello «lacp» avrebbe fatto ottenere 
al secondi. 

Quattro avvisi di reato, nei quali vengono ipotizzati i reati 
di interesse privato in atti d'ufficio sono stati Intanto Invitati 
_ dal dottor Giannuzzi al quattro componenti della giunta che 
votarono la delibera. 

Torino, per «l'affitto 
d'oro», manette per 
altri 2 professionisti 

TORINO — Altri due arre
sti nell'inchiesta giudizia
ria sugli «affìtti d'oro» pa
gati dalla Regione Pie
monte per lo stabile di 
piazza Castello, 71, che ha 
già fatto scattare le manet
te ai polsi dell'ex presiden
te delia giunta Enzlo En-
rietti, socialista, e di tre 
professionisti. I nuovi or
dini di cattura riguardano 
l'ingegner Pasquale Rossi 
e II geometra Franco Cre
ste) che erano stati incari
cati da EnrletU di valutare 
la congruità del canone 
pagato dalla Regione dopo 
le polemiche suscitate dal 
contratto d'affitto. I due, 
che erano già stati rag
giunti da un mandato di 
comparizione, sono ora in
diziati di concorso in falso 

ideologico. 
La segreteria provincia

le del Psi, esprimendo fi
ducia nell'operato della 
magistratura, in un suo 
comunicato «augura al 
compagno Enriettl di po
ter chiarire rapidamente la 
propria posizione» e con
ferma il provvedimento di 
sospensione cautelativa 
adottato nel suoi confron
ti. Va ricordato che 1 locali 
in questione erano stati ac
quistati all'inizio del 1982 
dalla «CentrimobllI» per un 
miliardo e trecento milio
ni. Alcuni mesi dopo, però, 
la società li offriva all'am
ministrazione regionale; 
chiedendo 4 miliardi. L'i
potesi di acquisto non an
dava In porto e si avviava 
la trattativa per la cessione 
in affitto alla Regione. 


